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Dopo Foscolo, un'altra versione 
italiana del romanzo settecentesco 

Un lungo viaggio 
di ritomo 
a Laurence Sterne 

~ AGOSTINO LOMBARDO 

• i l Rischiosa impresa, quel­
la di Giancarlo Mazzacurati. di 
riproporre alla cultura italiana 
Un viaggio senlimentaleaW Lau­
rence Sterne in una versione 

. italiana (Napoli, Cronopio, 
1991) che non fosse quella 
giustamente celebrata del Fo-

, scolo. Ma impresa necessaria, • 
se si voleva che l'operetta mi- > 

. radile con cui si concludeva, 
• nel febbraio del 1768, la carne- ' 
re artistica e umana dell'autore 
del Tristram Shandy, venisse fi-
nalmcnie recepita nella sua 
autonomia e non come parte 

. integrante, quale in effetti è d i - , 
.ventala, del corpus letterario 
foscoliano. E non che la tradu­
zione del Foscolo (e anzi, do­
vremmo dire, di Didimo Chieri­
co) intendesse essere un •rifa­
cimento* o una «imitazione». , 
Come osserva Mazzacurati nel . 

- rkxhisslrna tomo che accom- '• 
pigna la sua versione, e come 
qualche anno fa aveva sottoli-
osato Giuseppe Sertoll nella 
sua bella edizione mondado-

' risna (Milano, 1983). Foscolo 
' prima di licenziare il Viaggio 
. nel 1813 vi aveva lavorato con 
' eccezionale impegno («L'ho 
ritradotto, e mille volte rifatto, 
e lambiccato, e corretto, e co-

-• piato e fatto copiale in guisa 
-' ert'lo ci ho" perduto dietro... 
; quasi mezzo l'ingegno»), per- • 

seguendo una fedeltà al testo 
che rende II suo lavoro utile, li-

- lologicamente. ancor oggi. Ma 
Foscolo era appunto Foscolo, 
un grande poeta e letterato 
preteso In una sua personale 

': ricerca, e polemica, espressi­
va, e la sua traduzione non po­
liva non travalicare i limiti del 
compito, cui pure assolveva, di 
mediazione per diventare 
un'opera originale (il tradutto- ' 

- re, scrive, non deve mal cessa- ' 
re «d'esser poeta») - e come 
tale del resto fu recepita dalla 
cultura italiana (e si veda, in 
proposito, l'ottimo studio di 

'.uscio Felici che accompagna 
la traduzione del Trisirùm '. 
Shandy di Antonio Meo. Mila-
ito, Garzanti 1983). Di qui ap­
punto la necessita di una nuo-

' «/a traduzione che non solo isti-. 
vulsce quel legame con la lin­
gua del Novecento che una 
traduzione novecentesca deve 

" istituire (l'atto del tradurre è 
lempre nel tempo), ma che 
<:onsentisse di accostarsi a 
Steme senza una mediazione 
cosi impegnativa e. parados­
salmente, fuorviarne. La bellis­
sima versione di Mazzacurati, 
tanto fedele e scrupolosa 
quanto elegante e suggestiva 
(e la prima, nel Novecento, 
degna di questo nome), resta 

. pur sempre - come notava 
Sergio Perosa in una sua intel-

• ligente recensione sul Corriere 
della Sera (9.6.1991) - una 
traduzione, e cioè tale da 
muoversi in quella sfera di alto 
artigianato che è la sede natu­
rale del tradurre. Proprio per 
questo, se le note di Mazzacu-

' rati, il suo commento, la sua 
post-fazione olirono preziosi 
sussidi alla lettura, è soprattut-

. lo la traduzione che consente 
di stabilire il rapporto più stret­
to e fecondo con un'opera che 
è tra le più straordinarie che 
sia dato di leggere. 

Straordinario, certo, era già 
il Tristram Shandy (pubblicato 
tra il 1760e il 1767), da un lato 
vero e proprio laboratorio in 
cui il romanzo moderno, il no­
ve/creato dal Settecento, veni­
va sottoposto a un processo di 

' scomposizione che ne rivela­
va, e perfezionava, tutti i mec­
canismi; e opera, dall'altro la­
to, in cui sulla scorta di Locke 
veniva data forma narrativa al 
movimento della mente uma­
na, e la storia non tanto della 
•vita» quanto delle «opinioni» 
di Tristram Shandy diventava 
una folgorante anticipazione 
degli sviluppi del romanzo mo­
derno (e post-moderno). Ma 
A Sentimento! Joumey thmugh 
Frana and Italy (questo il tito­
lo originale, anche se l'Italia e 
appena sfiorata) appare addi­

rittura miracoloso. Anche qui. 
come nel Tristram Shandy, si 
può scorgere - e la scorgi iva il 
Foscolo - una rete di rapporti 
con la cultura filosofica e lette­
raria del tempo che non può 
essere trascurata: come non si 
può trascurare la preparazione 
della "sensibilità» romantica 
che il percorso del viaggiatore 
«senlimcnuile» produce. l ì an­
che qui, naturalmente, opera 
lo Steme sperimentale, l'ani-
tomizzatorc delle formo, l'arti­
sta che lucidamente (e ironi­
camente) contempla il pro-

' prio strumento e lo tjiwacra 
(operazione compiuta qui nei 
confronti dei libri di viaggio 
contemporanei), lo scrittore 
che gioca con la scrittura e con 
le sue convenzioni, e per 
esemplo avviando una descri­
zione e interrompendola, o 
scrivendo una prefazione a 
meta del libro, continuamente 
coinvolgendo e spiazzando il 
lettore: «Poiché lungo questa 
strada non c'era nulla, o piut­
tosto nessuna delle cose che io 
cerco quando viaggio, non ho 
migliore argomento .sottoma­
no, per riempire questa pagina 
rimasta bianca, di una novel­
letta...» (1,94). Macia che fa 
del'Vfttflgtosenr/menta/eun'pe-
ra unica, e drversadaljq stesso 

. 7yt&romS>ranrfy,daciii<epre-
cisamente dal libro VII) pur 
nasce, sta nell'essere il proces­
so artistico la vera sostanza 
della rappresentazione. Non e 
certo un caso che come «auto­
re» e «protagonista» dui viaggio 
figuri York* ( i l parroco che vi­
ve e muore nel Tristram Shan­
dy), e cioè un personaggio 

; che rimanda al tool evocato da 
Amleto nella scena diti becchi­
ni: come 11 faci Infatti è creatu­
ra del teatro, cosi lo Yoricl: 
stemianoiìcreaturadella lette­
ratura. Le sue sono si avventu­
re del a u r e ( i l viaggiatore 
•sentimentale» non descrive! 
citta o opere d'arte ma soltan­
to1 le persorreetpecinlrnentc le 

' donne che incontra) ma sono 
soprattutto avventure della im­
maginazione, della scrittura. 
Più ancora dei sentimenti, pur 
cosi finemente descrini, conta 
il modo in cui il «viaggiatore» 
ne paria. La vera avventura sta 
nel rapporto con la purola, e 
persino con il movimento clic 
la penna compie per fermare 
un sentimento, una voce, un 
gesto sulla pagina. Il che é 
sempre vero dell'arte, dove 
sempre vive questo processo 
sotterraneo, ma non in misura 
cosi centrale né in (orma cosi 
limpida e leggera - e davvero 
regna qui quella leggerezza 
che Calvino, nelle Lezioni ame­
ricane, considera tra gli ele­
menti costitutivi della forma ar­
tistica. E tanto più questa leg­
gerezza risalta in quanlo. forse 

' perché Incalzato dalla morte 
(che sarebbe avvenuta a po­
che settimane di distanza dal­
l'ultima frase, interrotta, del li­
bro). Steme crea una prosa 

' che sembra purificala di ogni 
scoria, quasi lasciasse ogni al­
tro elemento, come Cleopatra. 
•a una vita più vite». C'è una 
grande serenità, nel libro: e se 
essa ha le sue motivazioni filo­
sofiche e religiose, la ragione 
più profonda sta nella capaci­
tò dell'arte di compone i dissi­
di, le lacerazioni. I drammi del 
cuore e della condizione uma­
na nella quiete della forma, sia 
essa l'Urna Greca o il viaggio di 
Yorick: «Quando la mia vita è 
troppo scabra per i miei piedi, 
o tropp<> scoscesa per le mie 

] forze, io devio, verso qualche 
- morbido sentiero d'erba vellu­
tata che la fantasia hit cospar­
so di delizie come bocci di ro­
sa; e dopo avere un po' vagato 
laggiù, tomo indietro ritempra­
to e rinnovato» ( I . I IO-U). E 
poco prima Yorick aveva det­
to: «Di rado arrivo nel luogo 
verso cui mi ero mosso» (1.99), 
cosi definendo la propria tec­
nica narrativa ma un:he indi­
cando come a presiedere alla 
tecnica sia la suprema libertà 
dell'artista. 

un viaggio nel cinema dell'Urss. diviso fra apertura 
al mercato e difesa dei vecchi valori 
E intanto gli Usa boicottano il festival di Mosca... 

si prepara ad affrontare la «battaglia d'estate» 
con «La piscina», il nuovo varietà 
del mercoledì sera condotto da Alba Panetti 

CULTURAeSPETTACOLI 

Americhe, Europa e Asia 
Nel Duemila il concetto 
di Stato sarà rivoluzionato 
Ci sarà un nuovo squilibrio? 

I 
del Terzo mondo 

SAVERIO TUTINO 

• • Tra i molti modi scelli da 
uomini di sinistra per rimedia­
re alle recenti frustrazioni, 
quello di cercare in gran (reità 
un altro mito da sostituire a 
quelli caduti è forse i l peggio­
re. In questa affannaaafiosrcae-
qualcuno ha creduto di trovar»! 
una svelta soluzione buttando­
si su una sorta d i etnologia na­
zionalista decentrata. E adesso 
molli attizzano il fuoco delle 
etnie in legittima ansia di iden­
tità. Al posto della «nuova fron­
tiera» di kennediana memoria 
o dei «movimenti di liberazio­
ne nazionale» di ispirazione tri-
continentale, neolenlnista. so­
gnano di disseminare > nel 
mondo altre frontiere come le 
ciliege, una che tira l'altra. Un 
bollettino si intitola plateal­
mente «Frontiere». Il suo con­
densato di «novità» dall'univer­
so delle terre primigenie è co­
me un grido di battaglia. E fon­
da speranze di pronto riscatto 
dell'umanità nel moltiplicarsi 
di rivolte tendenti a creare 
molte, nuove piccole nazioni. 
Al posto del motto guevarlano 
- «due. tre. molti Vietnam» -
che discendeva dal progetto 
internazionalista del marx-le- • 
ninismo adattato alle ex colo­
nie, si invocano «due, tre. mot-
te piccole nuove nazioni», cia­
scuna con la sua brava frontie­
ra: un motto che discende dal 
mito delle patrie. E facile 
aspettarsi che si costituiscano 
presto altrettanti circoli di ba­
se, magari dal nome «I reticola­
ti», che prenderanno come te­
sto di letteratura Joseph De 
Maistre, lontano profeta dell'a­
pocalisse fascista europea del 
XX secolo. 

Il rischio si profila concreta­

mente dietro un calcolo che 
sembra furba se si moltiplica-

- no le spinte nazionaliste e a 
quelle europee si possono ag­
giungere le rivendicazioni au-

• tonomlstfchc delle etnie irtdi-
- genesi America e d'Asia, a po-
- co a poco-cosi sperano quelli 
: che sognano di tornare agli an-
' ni Sessanta - potremmo rico­
stituire la catena di moti antim­
perialisti che cercava di orga-

. nizzare il «Che». E l'imperiali­
smo nippo-germanico-statuni-
tense si troverebbe in un bel­
l'imbarazzo - di fronte 
all'incendio che divampereb­
be, appiccalo dagli indigeni 
delle Alide e dell'Amazzonia, 
dagli indiani delle riserve nor-

. damericane e dai Tamil di Sn-
^ Lanka, Il quinto centenario 

della conquista dell'America 
potrebbe essere celebrato» a 

. suon di insurrezioni popolan, 
e il progetto di riconquista del­
l'America da parte degli Slati 

«Uniti andrebbe'in rumo, bru­
ciato sul nascere da una cate­
na di movimenti sorti sulla 

' spinta del diritto all'autodeter­
minazione del/popoli. 

Il calcolo può apparire giu­
sto agli occhi dlchl usa ancora 

11 il metro politico degli anni Ses­
santa per misurare il mondo 
de) Duemila. Ma questo sarà 

. diverso e mi sembra che gli 
elementi, di diversità si possa-

, no riassumere in tre punti: 1) 
nel Duemila, al posto di un so­
lo grande disegno politico do­
minante, appoggiato sul siste­
ma Usa-Urss (il sistema bipo­
lare), avremo un mondo divi­
so in tre o quattro grandi siste­
mi regionali - Giappone Asia, 
Germania Europa, America e 
Cina - con l'Africa a fare da 
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terra bruciata, dominata pro­
babilmente - salvo il Nord -
dal Sudafrica; 2) nel Duemila 
il concetto di «nazione» - già 
oggi tanto indefinibile e «retro­
datato» - sarà ridotto a un'enti­
tà secondaria, e nessun grup­
po etnico o collettività territo­
riale vorrà rendersi indipen­
dente, in un mondo nel quale 
l'interdipendenza sar.'t la con­
dizione prima per sfamarsi; 3) 
nel Duemila, i territori che do­
vrebbero servire come base 
per rivendicare lo statuto di 
•nazione» verranno volentieri 
abbandonati dalle genti che vi 
avevano (ondalo radicamenti 
millenari, indotte dall'indigen­
za a trasferirsi in regioni più vi­
cine ai centri di irradiazione 
del modo di vita di popolazio­

ni che gravitano intorno a si­
stemi industriali complessi e 
ad altrettanto complesse strut­
ture civili. Dove potrebbero, in 
queste condizioni, consolidare 
una propria base territoriale 
movimenti che più o meno 
esplicitamente rivendicassero 
la disponibilità di uno Stato-
nazione per esprimere al me­
glio la propria identità cultura­
le? In nessuna pane del mon­
do troverebbero una fetta di 
territorio immune dalla pene­
trazione della cultura post-na­
zionale, plurietnica e plurilln-
guistica, pervasa da elementi 
di omologazione dei costumi e 
dei bisogni, dei diritti sociali e 
individuali. Ben poco spazio 
resterebbe a chi volesse ro-
manticamene tradurre in rivol­

te armate (tutti contro tutti?) il 
sentimento di appartenenza a 
una tradizione e ad una cultu­
ra specifiche. E quello spazio 
bisognerà proteggerlo proprio 
contro la minaccia di gruppi 
più forti, animati da analoghi 
progetti. E l'unico modo per 
proteggerlo consisterà Dell'ag­
ganciarsi a un grande progetto 
sovranazionale. dotato di leggi 
adeguate e dei relativi mezzi di 
dissuasione. Addio, dunque, 
sovranità nazionale e altre si­
mili ipocrisie. 

Nel Cinquecentenario dello 
sbarco spagnolo dalle navicel­
le di Cristoforo Colombo, in 
terre americane popolale da 
indigeni di varie razze e costu­
mi, ci sentiremo bombardare il 
cervello da molta retorica: ci 

sarà quella dei nipotini dei 
banchieri genovesi che si but­
tarono sulla scia di Colombo, 
fieri dei loro antenati: ma ci sa­
rà anche quella di tanti incom­
bustibili fabbricanti di miti i 
quali inventeranno chissà qua­
li teoremi per persuaderci che 
una nuova opportunità rivolu­
zionaria si profila dietro l'an­
golo della storia in corso. Sarà 
opportuno non fidarsi. Per 
esempio bisognerà diffidare 
da chi vi tradurrà in un linguag­
gio romantico di origine euro­
pea le parole con le quali gli 
indigeni vorrebbero semplice­
mente delincare i loro impegni 
di lotta per l'autodetermina­
zione, Rigoberto Menchù, per 
esempio, è una contadina gua­
temalteca che ha dettato a Eli­
zabeth Burgos il proprio libro 
di ricorsi (l'ha pubblicato in 
Italia, l'editore Giunti di Firen­
ze). Adesso, al convegno del- •' 
l'Associazione di studi latino-
americani che si è tenuto a : 

Washington dal 4 all'8 aprile, 
Rigoberta ha parlato delle ra- -
gioni per cui gli indigeni non 
possono festeggiare il quinto 
centenario del toro asservi­
mento. 

Forse dietro suggerimenti 
esterni, magari ladini, marxisti 
leninisti - certo in buona fede 
- l'esaltazione che la Menchù 
fa della resistenza e del ribelli­
smo si mescola con espressio­
ni che non sono larina del suo 
sacco: la «memoria storica» da 
ritrovare nella «nozione dell'e­
lemento nazionale» (come se 
la nozione stessa di «nazione» 
fosse una proprietà inconfon­
dibile dell'autonomia cultura­
le) lascia un po' perplessi. 
Quando poi parla di «dare ini­
zio a nuove storie nazionali in 
questo continente chiamato 
America», come se il vero dirit­
to da rivendicare - da parte di 
genti oppresse da secoli - fos­
se quello di definirsi con un 
termine di cui nessuno è mai 
stato in grado di fornire il signi­
ficato teorico e pratico e nem­
meno la portata e il bisogno a 
livello di coscienza popolare, 
ci si sente davvero smarriti. La 
«nazione» è frutto di una im­
maginazione politica tipica dei 
conquistatori. E nata da questi 
inganni quando i ceti domi­
nanti, da mercanti avventurosi 
si sono trasformati in architetti 
di un ordine imperiale e ag­
gressivo universale, per proteg-

Qui accanto, 
un'irnmaome 
di New Delhi < 
Più a sinistra, 
un ragazzo 
indiano piange 
la morte 
di ftajiv Gandhi 
In basso, 
due bambine 
nelle acque 
del Gange 

gore gruppi di affaristi sotto il 
manto di eserciti e relativi inni 
e bandiere. Ma provate a chie­
dere a una donna indigena 
d'Americia, priva di suggeritori 
alle spalle, o a un contadino 
africano con l'aratro di legno 
che cosa sogna di essere se cit­
tadino di una nazione o padro­
ne del proprio destino... 

Gli indigeni americani non 
hanno neanche mai usato i 
nomi che noi abbiamo inven­
tato per designare le foro etnie. 
I «quechua*» chiamano se stes­
si «runas», cioè uomini, in quel­
la lingua che è loro propria. 
Cosi tutti i gruppi etnici si defi­
niscono uomini nella propria 
lingua e quindi hanno nomi di­
versi, solo per questo. La na­
zione per loro non esiste. Pen­
sano a un'estensione solidale 
di tutte le comunità dei villaggi-
«Uacta» è il loro modo di dire 
villaggio. «Jatum Uacta» ne si 
tratta di una molteplicità di vil­
laggi. La collettività si caprile in 
un'assemblea che è insieme 
popolo e governo, «Jarun Tau-
danakiu», il prifito complessivo 
di quel popolo. Perché impor­
re loro entità istituzionali che 
non esistono - in questa acce­
zione - nemmeno da noi? Per­
ché imporre loro un nostro lin­
guaggio consunto dall'abuso, 
che tenui ancora di mobilitare 
con l'eccitante droga (questa 
si ben concreta) del nazionali­
smo genti che hanno cento 
motivi per sentirsi diverse tra 
loro, a partire dalla lingua per 
finire al colore della pelle, dei 
capelli, degli occhi, tranne 
uno: quello dell'incompren­
sione umana? 

Se fabbricheremo altri miti 
per riempire il vuoto degli 
ideali compromessi dai falli­
mento del comunismo al pote­
re della «liberazione» che non 
libera, non renderemo un 
buon servizio proprio a quel 
bisogno di comunismo vero -
nel senso di civiltà solidale -
che vogliamo un giorno riusci­
re a soddisfare sul serio. Fuo 
darsi che proprio gli indigeni 
in cerca di rispetto della pro­
pria dignità ci insegneranno la 
strada giusta. Ma non costi­
tuendo «nazioni», né innalzan­
do «frontiere». Astrazioni che 
incitano a maggiori violenze di 
quelle che abbiamo già innate 
nel nostro patrimonio cultura­
le. 

Da donna a madre, tra la filosofia e la politica 
Editori Riuniti mandano in libreria 
«L'ordine simbolico della madre», 
un libro di Luisa Muraro 
Le origini della differenza sessuale 
alla base del pensiero femminile 

FRANCA CHIAROMONTB 

• • «Per noi niente di quello 
che appartiene a un'esperien­
za femminile può essere esclu­
so dalla dicibilità. Questo spie­
ga l'apparenza sregolata del 
mio scritto: obbedisce infatti a 
regole ancora poco ricono­
sciute o non ancora stabilite 
(se questa espressione ha un 
senso, per me si)». La frase 
contenuta nella parentesi de­
scrive bene la posizione in cui 
Luisa Muraro, nel suo L'ordine 
simbolico della madre (Editori 

Riuniti. 18.000. pagg. 149). si 
colloca nei confronti della filo­
sofia, della politica, del mon­
do. Una posizione di padro­
nanza. Di signoria. 

Leggere, interrogare L'ordi­
ne simtiolico della madre signi­
fica, contemporaneamente, 
leggere, interrogare se stesse. 
Del resto, questo succede con i 
grandi testi di filosofia, quei te­
sti le cui affermazioni restano 

' nell'oscurità (ino a che la chia­
rezza che si è fatta in te quanto 

alle tue domande non le renda 
improvvisamente semplicissi­
me. L'ordine simbolico della 
madre, quindi, è un libro di fi­
losofia. 

•La grandezza materna di 
cui parlo è di ordine simboli­
co, non ontologico... Le don­
ne, per il (atto di diventare ma­
dri, non diventano più grandi... 
Per contro, la donna che mi ha 
messa al mondo è grande per 
la sua precedenza, per II suo 
stare a monte di ogni mia scel­
ta e grandezza, che le dà una 
grandezza unica e impareggia­
bile., Ecco, la-semplicità-con­
siste nel dire ciò che è. Che la 
madre venga prima, irrevoca­
bilmente, è un fatto. Nominare 
quel fatto, fame teoria significa 
restituire alla lingua l'essere. 

Si tratta di un atto filosofico, 
certo. Contemporaneamente, 
però, quell'atto è politico, per­
ché fa esistere altre cose e. 
quindi, sovverte l'ordine di co­
se esistenti. -Sono nata in una 

cultura in cui non si insegna 
l'amore per la madre». In una 
cultura che rende obbligatorio 
l'ideale dell'indipendenza sim­
bolica. Ma -più cercavo l'indi­
pendenza simbolica e più cre­
scevano in me il timore e la 
soggezione verso la realtà da­
ta-. Anche qui. l'uovo di Co­
lombo: -lo non voglio l'indi­
pendenza adulta del pensiero 
e di niente, perché più di que­
sta io voglio la rispondenza fra 
il (mio) pensiero e il (mio) 
essere- che -comincia per me 
dal riconoscere il sentimento 
insormontabile di una dipen­
denza che ho dentro, e accet­
tarlo nonostante ciò che s'in­
segna abitualmenle-. 

Libro filosofico, libro politi­
co, Le due cose vanno insie­
me. -In seguito alla modifica­
zione del rapporto con le mie 
simili e il mio sesso, ho trovato 
le parole e ho visto la continui­
tà della mia vita-. È la politica 
delle libere relazioni tra don­

ne, infatti, che ha permesso, 
permette di «tradurre nelle vite 
adulte l'antica relazione con la 
madre per farvela rivivere co­
me principio di autorità simbo­
lica-. Tornano alla mente le 
molte polemiche che suscitò, 
qualche anno fa, la proposta 
della Libreria delle donne di 
Milano di praticare l'affida­
mento tra donne. Molte don­
ne, e qualche uomo, criticaro­
no, di quella pratica, la possi­
bile dipendenza di una donna 
dall'altra. A questa obiezione 
veniva spesso risposto che non 
di dipendenza si trattava, visto 
che il gioco era. è in mano alla 
donna che si affida. La risposta 
6 vera, naturalmente: è la do­
manda (il desiderio; che spin­
ge chi si affida a far nascere la 
politica. Tuttavia, ripensando 
oggi a quella discussione, nel­
la risposta: -Non esiste dipen­
denza-, si può leggere, forse, 
un rigetto inconsapevole dell'i­
nevitabile dipendenza simboli­
ca, quasi che sia possibile met­

tere a tacere il nostro «essere 
corpo con la dipendenza in 
cui siamo da altri, che è il livel­
lo in cui i conflitti fanno paura, 
anche i più giusti, e in cui sol­
tanto si può superare la paura 
dei conflitti, anche dei più te­
mibili». 

La differenza sessuale, pur 
non sbandierata, è presente in 
ogni riga di questo libro. Per­
ciò, L'ordine simbolico della 
madre è un libro che si rivolge 
alle donne senza escludere gli 
uomini. Che resiste, in ogni 
momento, alla tentazione di ri­
tagliare uno spazio entro cui ri­
leggere -al femminile- la storia 
della filosofia. Luisa Muraro ha 
qualcosa di grosso da offrire al 
mondo: la possibilità di lare 
ordine, di sostituire al disordi­
ne, simbolico e sociale delle 
società patriarcali, l'ordine 
dalla madre. SI, anche al disor­
dine sociale, visto che non si 
può correggere un disordine 
sociale -senza (are ordine sim-

bolico»; visto che «l'antica di­
pendenza infantile della ma­
dre è oggetto di un disprezzo 
che dà un'indipendenza sim-
Ixilica bastante alla conserva­
tone dell'esistente, non alla 
sua modificazione, come an­
che i fatti del Sessantotto sug­
geriscono di pensare»; visto 
che «chi vuole modificare l'esi­
stente deve saper parlare e a 
parlare s'impara dalla madre». 

Mettendo al centro il venire 
al mondo di un soggetto fem­
minile, Muraro mette al centro 
del suo interesse e delia sua 
anione il modo in cui questo 
soggetto viene, appunto, al 
mondo. Mette al centro la li­
bertà. Sicuramente, il fatto che 
non si possa invitare Luisa Mu­
raro a una discussione senza 
che questa discussione diventi 
politica, e politica della gente 
comune, ha a che lare con 
questa sua capacità, grandissi­
ma, di insegnare, far vedere la 
libertà 

l'Unità 
Domenica 
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